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 Discussione del disegno di legge: 

(903) Disposizioni in materia di sospensione del processo penale nei confronti delle alte cariche dello Stato (Approvato dalla Camera dei deputati) 

TONINI (PD). Signor Presidente, colleghi senatori, signor Ministro, se oggi discutiamo della proposta Alfano (ha ragione il collega Pardi, chiamiamola proposta e non lodo), una misura che pure noi non condividiamo e che consideriamo sbagliata, è anche per una vittoria dell'opposizione, che ha convinto - non voglio dire costretto, ma convinto sì - il Governo a ritirare un emendamento che, per bloccare un processo, quello che ha come imputato il Presidente del Consiglio, ne sospendeva 100.000, infliggendo un danno grave, forse irrimediabile, ad un sistema giudiziario come quello italiano che già versa in condizioni critiche. 

Dinanzi ad un errore così grave da parte del Governo è difficile non considerare un male minore la proposta del ministro Alfano. Un male minore, signor Ministro, colleghi della maggioranza, è tuttavia pur sempre un male. 

Intendiamoci bene: in un ordinamento costituzionale come il nostro, che afferma la piena e totale autonomia della magistratura, sia giudicante, sia requirente, la previsione di uno scudo a tutela delle funzioni espressione della sovranità popolare contro eventuali abusi dell'esercizio dell'azione penale è tutt'altro che estranea alla logica liberale di pesi e contrappesi, di checks and balances, che ispira la nostra Carta costituzionale. Lo dimostra la previsione, nella Carta del 1948, di una estesa immunità per tutti i parlamentari, fino all'istituto dell'autorizzazione a procedere, una previsione voluta dai padri costituenti, che evidentemente non la considerarono né un odioso privilegio, né una prevaricazione della politica sulla magistratura. 

Ridiscutere la legge costituzionale del 1993, approvata dal Parlamento su spinta di molte delle forze politiche che oggi sono in maggioranza, non è per noi un tabù, anche se fatichiamo a considerarla una priorità dinanzi alla grave crisi economica e sociale che affligge il Paese. Semmai si tratta di pensarla, questa eventuale decisione, in modo innovativo, tenendo presenti le grandi novità intercorse nel sistema politico, con l'ingresso del principio dell'elezione diretta dei sindaci, dei presidenti di Regione e l'indicazione popolare del Presidente del Consiglio. 

Ma una discussione e una deliberazione su temi così delicati devono corrispondere al principio fondamentale della legiferazione costituente: ricerca di un consenso ampio, astrazione dalla lotta politica immediata e ancor più astrazione, epoké, dalle cause penali in corso, e poi l'inserimento della questione dei rapporti tra giustizia e politica in un più ampio contesto di riforma della giustizia dal punto di vista dei cittadini che vivono ogni giorno con angoscia il dramma della durata eterna dei processi.

La proposta Alfano, signor Presidente, non corrisponde a nessuna di queste caratteristiche; è figlia della fretta, e la fretta, come è noto, è cattiva consigliera. Per questo è un cattivo provvedimento, come ha magistralmente argomentato il collega Ceccanti, rispetto al quale non possiamo che esprimere il nostro voto contrario, la nostra ferma opposizione. 

